2.4 Le caratteristiche dell’inserimento lavorativo degli immigrati nella provincia di Verona

Come si è visto nei precedenti paragrafi, l’ingresso di cittadini immigrati - e in particolare non comunitari - è un processo continuo che non sembra essere influenzato dagli andamenti del ciclo economico. Gli arrivi sono caratterizzati per lo più da motivi di lavoro, l’immigrato ricerca nel suo migrare migliori condizioni di vita per sé e per la sua famiglia. Come vedremo, il Veneto come pure la nostra provincia, costituisce un bacino di forte richiamo per la forza lavoro immigrata che trova occupazione nei settori e nelle professioni in cui è più scarsa la disponibilità della manodopera autoctona. 

Per dare conto della crescente presenza degli immigrati nel mercato del lavoro, occorre utilizzare diverse fonti dei dati; si tratta di fonti amministrative difficilmente confrontabili tra loro a causa dei diversi criteri di computo che le contraddistinguono, ma sulle quali è utili ragionare cercando di mettere in luce i diversi contenuti informativi che offrono, così da pervenire ad una lettura del fenomeno il più articolata possibile e in grado di dare un quadro completo sulle caratteristiche della domanda di lavoro rivolta agli immigrati
.

L’analisi svolta si articola mettendo in luce i seguenti aspetti:

· i principali settori produttivi in cui viene assorbita l’offerta di lavoro e le tendenze in atto con riguardo anche alle tipologie contrattuali;

· i mutamenti emergenti dell’inserimento lavorativo, la crescita del lavoro autonomo e il calo della disoccupazione;

· l’evoluzione degli ingressi nel mercato del lavoro, tra autorizzazioni e rilasci di libretti di lavoro;

· le professioni, i settori e le classi dimensionali delle imprese in cui è maggiore la domanda di lavoro extracomunitario.

In base alla fonte Inps, i lavoratori extracomunitari occupati in media nell’anno 1999 presso aziende dell’industria e dei servizi (escluso quindi il comparto dell’agricoltura considerato in questi dati solo per la componente impiegatizia) erano 6.532 (tab. 12) con una distribuzione che privilegiava i settori delle estrazioni (11%), dell’edilizia (11%), della meccanica (15%), dei trasporti (15%) e del terziario tradizionale (commercio, alberghi e pubblici esercizi) (24%). Una distribuzione settoriale che differisce da quella osservata per il Veneto soprattutto nei settori delle estrazioni (in Veneto solo il 5% degli immigrati trova occupazione presso aziende appartenenti a questo settore), in quello della meccanica (in Veneto il peso è del 27%), della chimica-gomma (17%), dei trasporti (6%) e del terziario tradizionale (15%). Le specializzazioni settoriali veronesi, in particolare quelle legate al distretto del marmo della Valpolicella e allo sviluppo del sistema logistico che da questo ha avuto origine, spiegano il maggiore peso dei due settori rispetto al dato medio regionale. Così pure l’elevata concentrazione di dipendenti nel terziario tradizionale può essere spiegato con l’importante sistema turistico della provincia che comprende oltre al turismo delle città d’arte anche quello lacustre. 

Tabella 12 -
Struttura per settori di impiego, industria e servizi, dei lavoratori dipendenti nella provincia di Verona e in Veneto. Anno 1999

	Settori
	Extracomunitari

	
	Verona
	Veneto

	
	V.A.
	%
	%

	Agricoltura ed attività connesse con l'agricoltura
	5
	0,1
	0,0

	Estrazione e trasformazione minerali 
	714
	10,9
	5,2

	Legno, mobili
	230
	3,5
	6,9

	Alimentari e affini
	230
	3,5
	2,2

	Metallurgia e meccanica
	958
	14,7
	27,1

	Tessile e abbigliamento
	245
	3,8
	5,8

	Chimica, gomma ecc.
	598
	9,2
	17,1

	Carta – editoria
	50
	0,8
	1,1

	Edilizia
	695
	10,6
	10,9

	Trasporti e comunicazioni
	968
	14,8
	6,2

	Amministrazioni statali ed Enti Pubblici
	19
	0,3
	0,1

	Credito ed assicurazioni
	2
	0,0
	0,0

	Commercio
	1.547
	23,7
	15,3

	Servizi
	245
	3,8
	1,3

	Varie
	26
	0,4
	0,8

	TOTALE
	6.532
	100,0
	100,0


Fonte: nostra elaborazione su dati Inps

Nota: Dipendenti aziende calcolati come media annua delle denunce mensili

Per analizzare l’evoluzione della distribuzione settoriale dei lavoratori immigrati si fa ricorso ad un’altra fonte (Veneto Lavoro su dati Netlabor) essendo questa più aggiornata. Come si vede (tab. 13), i dati del 1999 non coincidono con quelli della fonte Inps, ciò dipende non solo dal fatto che nella nuova fonte sono inclusi i lavoratori agricoli, ma anche dalla diversità di computo nelle due fonti: i dati Inps sono ricavati come media annua dei contributi mensili, mentre la fonte Netlabor riporta dati di stock al 31 dicembre. Guardando alle risultanze di quest’ultima fonte si osserva che nel periodo analizzato (1998-2001) l’occupazione è cresciuta da 6.364 a 14.900 lavoratori e ha riguardato tutti i settori seppure con dinamiche diverse che hanno favorito il settore primario (il peso è passato da 7,5% a 9,8%) e il terziario (da 43,4% a 48,5%) a svantaggio degli altri settori, con l’esclusione del comparto edilizio che mantiene una quota costante (all’incirca il 12%). Questo significa che il tasso di incremento dell’occupazione nei primi due settori richiamati è maggiore rispetto a quello medio complessivo: sono settori in cui il fabbisogno di manodopera extracomunitaria cresce a ritmi sostenuti.
Tabella 13-
Stock di lavoratori extracomunitari occupati al 31 dicembre per settore in provincia di Verona. Anni 1998-2001

	Settori
	1998
	
	1999
	
	2000
	
	2001
	

	
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%

	Primario
	477
	7,5
	804
	9,1
	1.265
	10,5
	1.458
	9,8

	Moda
	728
	11,5
	819
	9,3
	1.100
	9,1
	1.305
	8,8

	Metalmeccanico
	749
	11,8
	993
	11,2
	1.405
	11,6
	1.625
	10,9

	Altri industria
	869
	13,7
	1.045
	11,8
	1.360
	11,3
	1.462
	9,8

	Costruzioni
	777
	12,2
	1.128
	12,8
	1.425
	11,8
	1.816
	12,2

	Terziario
	2.758
	43,4
	4.043
	45,8
	5.509
	45,7
	7.227
	48,5

	Non disponibile 
	6
	-
	6
	-
	6
	-
	7
	-

	Totale
	6.364
	100,0
	8.838
	100,0
	12.070
	100,0
	14.900
	100,0


Fonte: nostra elaborazione su dati Veneto Lavoro (Dossier ottobre 2002)
L’occupazione immigrata nel settore agricolo è soprattutto una peculiarità del sistema produttivo della provincia rispetto al resto della regione, basti pensare che in base alla fonte Inps dal 1997 al 2000 la quota provinciale sul totale regionale degli operai agricoli è passata dal 54% al 69%; cioè in Veneto più di 2/3 degli operai agricoli extracomunitari trovano lavoro nella provincia di Verona. 

Entrando in un dettaglio più fine sia per quanto attiene i settori che il territorio, si analizzano le distribuzioni dell’occupazione extracomunitaria nei sistemi locali del lavoro (sll), con particolare riferimento a quelli in cui sono inseriti i 6 comuni oggetto di studio in questo rapporto. I sll sono definiti come bacini costituiti da più comuni e i cui confini sono determinati dalla funzione di autocontenimento dei flussi casa-luogo di lavoro. Proprio in ragione dei criteri con cui vengono definiti, i sll rappresentano le entità territoriali a cui sempre più spesso fanno riferimento gli studi economico-territoriali. Dei 6 comuni, 3 appartengono al sll di Verona (S. Giovanni Lupatoto, Grezzana e Zevio), 2 a quello di S. Ambrogio (S. Ambrogio e Dolcè) e 1 al sll di Bovolone (Oppeano)
. 

Come si osserva (tab. 14) emerge una specializzazione dell’occupazione extracomunitaria diversa nei tre sll: l’occupazione agricola (settore agro-alimentare) prevale nettamente nel sll di Bovolone (il 54% del totale degli occupati extracomunitari del sll), S. Ambrogio si caratterizza per l’assorbimento di lavoratori nel terziario (42%) e nelle industrie marmifere (30%) e, infine, nel sll di Verona ben il 52% della manodopera immigrata è catturata dal terziario e il 13% nel settore agro-alimentare. 

Tabella 14 -
Stock di lavoratori extracomunitari occupati al 31 dicembre per settore nei sistemi locali del lavoro di Bovolone, S. Ambrogio e Verona. Anno 2000

	Settori
	Bovolone
	S. Ambrogio
	Verona

	
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%

	Agro-alimentare
	417
	54,2
	40
	4,8
	1.014
	12,5

	Moda
	18
	2,3
	36
	4,3
	522
	6,4

	Legno e mobilio
	57
	7,4
	13
	1,6
	134
	1,7

	Lav. Minerali non metall.
	6
	0,8
	6
	0,7
	64
	0,8

	Marmo
	2
	0,3
	247
	29,8
	195
	2,4

	Meccanica
	53
	6,9
	68
	8,2
	852
	10,5

	Altre industrie
	6
	0,8
	13
	1,6
	230
	2,8

	Costruzioni
	53
	6,9
	54
	6,5
	882
	10,9

	Terziario
	158
	20,5
	351
	42,4
	4.215
	52,0

	Non disponibile
	0
	-
	12
	-
	7
	-

	Totale
	770
	100,0
	840
	100,0
	8.115
	100,0


Fonte: nostra elaborazione su dati Veneto Lavoro (Dossier ottobre 2002)
Porre l’attenzione alle segmentazioni dell’occupazione immigrata riveste una certa importanza anche nell’analisi sul fabbisogno abitativo perché, come vedremo emergere anche dall’indagine sul campo, le esigenze abitative mutano a seconda del tipo di occupazione. Ad esempio, la vicinanza al luogo di lavoro è un vincolo più stringente nel caso delle occupazioni agricole che hanno tempi e modalità di svolgimento del lavoro del tutto diverse da quelle dei settori industriali.

Dal punto di vista delle tipologie dei contratti di assunzione pare non ci siano notevoli differenze tra italiani e stranieri. Infatti, gli immigrati risultanti occupati al 31 dicembre (si escludono quindi gli stagionali agricoli) vengono assunti per lo più a tempo indeterminato (tab. 15); nel 2001 circa l’81% dei contratti riguarda questa tipologia, il 12% i contratti a tempo determinato, il resto si distribuisce tra un 6% per l’apprendistato e l’1% per i contratti di formazione lavoro che hanno visto perdere il loro peso tra il 1998 e il 2001. Il “posto fisso” è un elemento, quindi, che caratterizza anche l’occupazione immigrata, seppure va registrato che - tra il 1998 e il 2001 - l’incremento maggiore riguarda i contratti stipulati a tempo determinato (+166% contro +133% del tempo indeterminato).

Tabella 15 -
Stock di lavoratori extracomunitari occupati al 31 dicembre per tipologia contrattuale in provincia di Verona. Anni 1998-2001

	
	1998
	
	1999
	
	2000
	
	2001
	

	Tipologia
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%

	Apprendistato
	276
	4,3
	429
	4,9
	657
	5,4
	829
	5,6

	Cfl
	237
	3,7
	232
	2,6
	214
	1,8
	209
	1,4

	T. determinato
	681
	10,7
	1.222
	13,8
	1.787
	14,8
	1.812
	12,2

	T. indeterminato
	5.170
	81,2
	6.955
	78,7
	9.410
	78,0
	12.041
	80,8

	Altro
	0
	0,0
	0
	0,0
	2
	0,0
	9
	0,1

	Totale
	6.364
	100,0
	8.838
	100,0
	12.070
	100,0
	14.900
	100,0


Fonte: nostra elaborazione su dati Veneto Lavoro (Dossier ottobre 2002)
L’evoluzione della contrattualistica che riguarda il lavoro interessa anche i lavoratori immigrati; da un recente studio svolto sull’impiego di lavoro interinale (Gambuzza, Maurizio, Rasera; 2002) emerge che in Veneto
 i lavoratori extracomunitari interessati da rapporti di lavoro interinale nel triennio 1999-2001 sono il 24% del totale (9.142 su 38.234). Se, in media, rispetto ai contratti a tempo determinato totali (italiani più stranieri) il peso dell’interinale è del 20% nel 2001, tale percentuale sale al 24% per Verona la quale registra gli incrementi più rilevanti (+186% tra il 1999 e il 2000, +64% tra il 2000 e il 2001). In provincia il ricorso al lavoro interinale attiene soprattutto le imprese dei settori commercio-alberghi e l’industria in senso stretto (esclusa quindi l’edilizia); marginali, dell’ordine di qualche decina, sono le missioni del settore agricolo.

Continuando nel percorso di analisi teso ad evidenziare le caratteristiche principali dell’inserimento lavorativo degli immigrati, si passa all’esame dei dati sui permessi di soggiorno (tab. 16). Ciò che sicuramente balza agli occhi del lettore è la divergenza tra la quantità dei permessi per lavoro subordinato e lo stock degli occupati risultanti dalla fonte Netlabor
. Entrambe le fonti riportano dati di stock riferiti al 31 dicembre, ma anche in questo caso il confronto tra le fonti non è immediato in quanto i motivi indicati nei permessi non identificano la condizione professionale del titolare del permesso. 

Tabella – 16
Permessi di soggiorno a cittadini extracomunitari in base al motivo di rilascio. Provincia di Verona e incidenza sul Veneto. Anni 1998-2002

	
	Valori assoluti 
	Incidenza (%) Verona su Veneto
	

	Motivi
	1998
	1999
	2000
	2001
	2002*
	1998
	1999
	2000
	2001
	2002*

	Per Lavoro
	13.122
	16.782
	18.192
	18.621
	19.569
	22,7
	22,5
	22,0
	25,2
	23,9

	      Lavoro subordinato
	9.073
	12.197
	13.393
	13.695
	14.075
	19,7
	19,9
	19,5
	22,1
	20,9

	      Ricerca di lavoro
	2.761
	2.359
	1.763
	950
	587
	47,1
	43,9
	34,0
	42,9
	30,0

	      Lavoro autonomo
	945
	2.126
	3.036
	3.293
	4.418
	24,9
	30,1
	33,8
	39,3
	39,7

	      P. umanit. con poss. lavoro
	343
	100
	0
	25
	16
	15,8
	13,0
	0,0
	13,8
	13,7

	      Ingresso con sponsor
	nr
	nr
	nr
	658
	473
	nr
	nr
	nr
	60,1
	42,5

	Per Famiglia
	5.560
	7.224
	8.386
	9.453
	10.707
	21,0
	20,6
	20,6
	24,0
	23,8

	Altri motivi
	1.015
	1.470
	1.347
	1.352
	2.137
	20,6
	20,4
	20,2
	26,1
	24,7

	Totale
	19.697
	25.476
	27.925
	29.426
	32.413
	22,1
	21,8
	21,5
	24,8
	23,9


Fonte: nostra elaborazione su dati Istat (1998-2000) e Ministero dell'Interno (2001-2002)

* dati riferiti al 31 agosto 2002

Un lavoratore può essere in possesso di un permesso per ricerca di lavoro e così pure un titolare di soggiorno per lavoro può risultare in realtà disoccupato; il permesso per lavoro autonomo dà diritto allo svolgimento di lavoro subordinato; possono, inoltre, lavorare i soggetti con permesso per ricongiungimento
 o per studio o per asilo. Risultano, pertanto, difficili i confronti tra le due fonti, ma l’uso della fonte ministeriale (Ministero dell’Interno) consente di definire approssimativamente la forza lavoro immigrata presente (permessi per lavoro più una quota - non nota - dei permessi per famiglia) e di evidenziare le dinamiche dei suoi aggregati. 

In provincia di Verona i titolari di permesso per lavoro sono al 2002 circa 19.600 che per i motivi sopra indicati rappresentano un valore sottostimato della forza lavoro disponibile. 

Nel periodo considerato (1998-2002), rilevante è l’aumento dei permessi per lavoro autonomo passati da 945 a 4.418 (+368%) e dei permessi per lavoro subordinato da 9.073 a 14.075 (+55%), mentre sono diminuiti del 78% i permessi per ricerca di lavoro (da 2.761 a 587). La crescita dei permessi per lavoro autonomo in provincia è stata tale da assorbire nel 2002 il 40% di tutti i permessi rilasciati in regione. Una quota assai notevole se si pensa che mediamente la provincia assorbe il 24% della presenza immigrata in Veneto. Analogamente i permessi per ricerca di lavoro rappresentano (nel 2002) il 30% del dato regionale, anche se tale peso si è ridotto rispetto al 47% registrato nel 1998. 

Vista la non corrispondenza tra titolo del permesso e posizione professionale, è difficile dire se alla crescita dei permessi per lavoro autonomo segua un corrispondente incremento dell’imprenditoria etnica. In alcuni casi l’ingresso per lavoro autonomo potrebbe rappresentare la sola possibilità di ingresso per lavoro subordinato una volta che le quote ad esso riservate siano esaurite e rimangano disponibili, per l’appunto, quelle per lavoro indipendente. Della rilevante richiesta di flussi per lavoro testimoniano i dati sugli ingressi con sponsor previsti dalla precedente legge (TU 286/98) e ora non più considerati dalla nuova legge 189/2002. Nella provincia di Verona, nel 2001 sono entrati con sponsor 658 lavoratori extracomunitari, il 60% degli ingressi relativi a tutto il Veneto; nel 2002 la numerosità è diminuita (473 ingressi) riducendo così la quota sul Veneto rimasta comunque elevata (43%).

Fino ad ora l’analisi ha preso in considerazione dati di stock in genere riferiti ad una data puntuale. Per cercare, invece, di capire le dinamiche degli ingressi (flussi durante l’anno) nel mercato del lavoro occorre fare riferimento ad altre fonti e in particolare alle autorizzazioni al lavoro concesse ai cittadini extracomunitari per l’ingresso in Italia per lavoro e ai libretti di lavoro rilasciati (ingressi nel mercato del lavoro che riguardano i nuovi entrati o cittadini già presenti nel territorio che si affacciano al mercato del lavoro). 

Tabella 17 - Autorizzazioni concesse a cittadini extracomunitari. Valori assoluti provincia di Verona e incidenza su Veneto. Anni 1992-2002 (1° sem.)

	
	Tempo indeterminato
	Tempo determinato
	Totale

	Anno
	Verona
	% Veneto
	Verona
	% Veneto
	Verona
	% Veneto

	1992
	530
	21,6
	2
	1,5
	532
	20,5

	1993
	284
	25,0
	2
	2,4
	286
	23,4

	1994
	318
	35,0
	0
	0,0
	318
	34,2

	1995
	316
	30,2
	23
	33,3
	339
	30,3

	1996
	66
	13,9
	3
	3,3
	69
	12,2

	1997
	117
	13,0
	307
	41,4
	424
	25,9

	1998
	281
	14,9
	1.327
	89,7
	1.608
	47,7

	1999
	596
	17,6
	2.559
	82,4
	3.155
	48,6

	2000
	504
	12,9
	3.962
	79,7
	4.466
	50,4

	2001
	272
	9,5
	4.709
	71,9
	4.981
	52,9

	2002 1° sem.
	15
	93,8
	1.972
	57,9
	1.987
	58,0


Fonte: nostra elaborazione su dati Veneto Lavoro (Dossier ottobre 2002)

Nota: nel 1° sem. 2002 le autorizzazione rilasciate a tempo indeterminato sono state 16 in tutta la regione

In provincia, all’inizio degli anni novanta le autorizzazioni a tempo indeterminato erano maggiori di quelle a tempo determinato (costituite da poche unità), dal 1997 invece il rapporto si inverte e la consistenza delle autorizzazioni totali passa da poche centinaia (fino al 1997) a qualche migliaio, quasi 5mila, nel 2001 (tab. 17). Ciò si spiega con l’aumento delle quote previste per gli ingressi per lavoro che in Italia sono passate dalle circa 20mila alle 80-90mila degli ultimi anni. Il sopravanzare delle autorizzazioni a tempo determinato rispetto a quelle a tempo indeterminato è un fenomeno che riguarda in modo particolare la provincia di Verona, come si può osservare dal peso della provincia sul totale Veneto: nel 1998 il 90% delle autorizzazioni a tempo determinato erano concentrate in provincia e, seppure diminuita, la quota rimane elevata al 58% nel I° semestre del 2002. Pertanto, si può concludere che i datori di lavoro veronesi assorbono la maggioranza degli ingressi dall’estero per lavoro (per tempo determinato e indeterminato) registrati in Veneto (il 58% nel I° semestre del 2002). Se, ancora una volta, si confronta questo dato con quello delle presenze di cittadini extracomunitari (24% sul totale Veneto), si può dedurre che gli ingressi nell’area veronese sono molto spesso a carattere temporaneo.

Il crescente fabbisogno di manodopera extracomunitaria è confermato anche dall’analisi dei dati sui libretti di lavoro rilasciati (a lavoratori nuovi entrati o già presenti in Italia). In soli tre anni, dal 1998 al 2001, sono quasi raddoppiati: da 2.353 a 4.280 (tab. 18), una dinamica dell’82%, comunque più contenuta rispetto alla media veneta (+124%). Questo ultimo risultato, letto alla luce del peso crescente delle autorizzazioni concesse nel veronese sul totale regionale, può essere interpretato come una crescita più limitata nell’utilizzo della forza lavoro immigrata già presente o entrata per motivi diversi dal lavoro. Una conferma di ciò può venire dall’esame della composizione dei motivi del rilascio dei libretti. Dal confronto con il dato veneto, emerge una maggiore incidenza dei motivi per lavoro (al 2001, il 70% dei rilasci contro il 62% del Veneto) e fino al 1999 un minore peso dei rilasci riferiti ai ricongiungimenti familiari che arrivano, solo successivamente, ad allinearsi e superare il dato medio veneto (al 2001 il 29% contro il 27% veneto) evidenziando così un aumento degli ingressi nel mercato del lavoro da parte di soggetti (per lo più donne) che non sono entrati in Italia per motivi di lavoro. Minoritarie sono le quote riferite agli altri motivi. 

Tabella 18 - Libretti di lavoro rilasciati in provincia di Verona e in Veneto. Anni 1998-2002 (1° sem.)
	
	Motivo rilascio
	
	Sesso
	
	

	Anno 
	Lavoro subordinato
	Famiglia
	Umanitari
	Altro
	
	Maschi
	Femmine
	
	Totale

	1998
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Verona
	1.349
	938
	40
	26
	
	973
	1.380
	
	2.353

	Veneto
	3.457
	4.074
	297
	291
	
	3.562
	4.557
	
	8.119

	Comp. % Verona 
	57,3%
	39,9%
	1,7%
	1,1%
	
	41,4%
	58,6%
	
	-

	Comp. % Veneto 
	42,6%
	50,2%
	3,7%
	3,6%
	
	43,9%
	56,1%
	
	-

	1999
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Verona
	3.193
	538
	11
	62
	
	2.214
	1.590
	
	3.804

	Veneto
	10.612
	3.452
	223
	578
	
	9.356
	5.509
	
	14.865

	Comp. % Verona 
	83,9%
	14,1%
	0,3%
	1,6%
	
	58,2%
	41,8%
	
	-

	Comp. % Veneto
	71,4%
	23,2%
	1,5%
	3,9%
	
	62,9%
	37,1%
	
	-

	2000
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Verona
	3.556
	818
	3
	33
	
	2.499
	1.911
	
	4.410

	Veneto
	16.010
	3.752
	123
	1.353
	
	13.205
	8.033
	
	21.238

	Comp. % Verona 
	80,6%
	18,5%
	0,1%
	0,7%
	
	56,7%
	43,3%
	
	-

	Comp. % Veneto
	75,4%
	17,7%
	0,6%
	6,4%
	
	62,2%
	37,8%
	
	-

	2001
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Verona
	3.014
	1.241
	6
	19
	
	2.269
	2.011
	
	4.280

	Veneto
	11.259
	4.935
	135
	1.884
	
	10.306
	7.907
	
	18.213

	Comp. % Verona 
	70,4%
	29,0%
	0,1%
	0,4%
	
	53,0%
	47,0%
	
	-

	Comp. % Veneto
	61,8%
	27,1%
	0,7%
	10,3%
	
	56,6%
	43,4%
	
	-

	2002 1° sem.
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Verona
	1.910
	844
	6
	4
	
	1.306
	1.458
	
	2.764

	Veneto
	4.449
	2.872
	37
	857
	
	3.655
	4.560
	
	8.215

	Comp. % Verona 
	69,1%
	30,5%
	0,2%
	0,1%
	
	47,3%
	52,7%
	
	-

	Comp. % Veneto
	54,2%
	35,0%
	0,5%
	10,4%
	
	44,5%
	55,5%
	
	-


Fonte: nostra elaborazione su dati Veneto Lavoro (Dossier ottobre 2002)
Tutti i dati finora esaminati confermano la presenza crescente della forza lavoro immigrata nel mercato del lavoro veronese, una presenza che - abbiamo visto - privilegia alcuni settori. Per svolgere un’analisi sull’evoluzione più recente della domanda di lavoro espressa dalle aziende locali, entrando nel dettaglio delle professioni e dei micro-settori che riguardano la domanda, si ricorre all’indagine Excelsior. Tale indagine, realizzata per la prima volta nel 1997, ha subito nel corso degli anni diverse modifiche metodologiche prima di arrivare alle due ultime rilevazioni i cui dati sono qui utilizzati. Per approfondimenti sulle questioni metodologiche rimandiamo alla notevole letteratura in materia
, qui evidenziamo solo alcune principali caratteristiche della fonte che aiutano a leggere le tabelle di seguito riportate. La rilevazione, di natura campionaria, riguarda le previsioni di assunzione - per l’anno successivo alla rilevazione - espresse dalle imprese intervistate. L’universo di riferimento delle imprese è costituito da quelle che risultano iscritte alla Camera di Commercio l’anno precedente la rilevazione e che hanno almeno un dipendente. Non vengono rilevate le unità operative della pubblica amministrazione, delle aziende pubbliche del settore sanitario, delle unità scolastiche e universitarie pubbliche, delle organizzazioni associative; mentre sono incluse le attività professionali che, pur non essendo tenute all’iscrizione nel registro delle imprese, hanno l’obbligo di iscrizione agli albi professionali. Il settore agricolo viene rilevato, ma i dati non sono compresi tra quelli che commenteremo, essendo la rilevazione del settore svolta con significatività regionale mentre le analisi qui presentate attengono alle risultanze provinciali. Inoltre, nelle tabelle che seguono non sono comprese le previsioni di lavoratori stagionali dell’industria e dei servizi. 

L’indagine Excelsior da pochi anni consente di svolgere analisi sui fabbisogni previsti di lavoratori extracomunitari; in particolare per le due indagini 2001 e 2002 il questionario chiedeva se per la figura professionale per cui si prevedeva un’assunzione si pensava di assumere lavoratori extracomunitari. I numeri indicati nelle tabelle fanno riferimento all’ipotesi di massima di assunzioni di lavoratori extracomunitari. Essa è data dalla somma delle assunzioni previste di lavoratori extracomunitari indicate dalle imprese che hanno fornito anche la numerosità prevista e quelle per le quali le imprese hanno dichiarato di essere disponibili ad assumere personale extracomunitario pur non avendone precisato il numero. 

La previsione di assunzione di lavoratori extracomunitari era per il 2001 di 3.308 unità passate a 4.813 nel 2002: un incremento non solo in valore assoluto, ma anche di peso sul totale delle assunzioni, dal 23% al 30% (tab. 19). Restringendo l’analisi alle numerosità più elevate di previsioni per extracomunitari (superiori a 100) si osserva in entrambi gli anni una consistente richiesta di addetti ai servizi personali e di sicurezza, di operai addetti all’estrazione e all’edilizia, di meccanici, di artigiani, di assemblatori, di venditori/addetti al commercio e di manovali. Queste professioni risultano, pertanto, quelle che presentano maggiore criticità nel reperimento di manodopera autoctona. Tra il 2001 e il 2002 le principali variazioni hanno interessato le professioni impiegatizie (un calo netto nel 2002) registrato comunque anche nel totale delle assunzioni previste, mentre sono diventate significative le richieste per addetti ad impianti fissi e ad impianti mobili (conducenti, manovratori).

Tabella 19 - Previsioni di assunzioni, totali e di extracomunitari, per professione negli anni 2001 e 2002. Provincia di Verona

	
	2001
	2002

	Professioni
	Totale assunz. previste
	di cui extracom.
	% extracom. su totale assunzioni
	Totale assunz. previste
	di cui extracom.
	% extracom. su totale assunzioni

	Dirigenti d'azienda
	70
	2
	2,9
	43
	4
	9,3

	Specialisti delle scienze fisiche, matem. e ingegneristiche
	293
	21
	7,2
	291
	44
	15,1

	Specialisti delle scienze della vita e della salute
	30
	0
	0,0
	15
	0
	0,0

	Specialisti dell'insegnamento
	9
	1
	11,1
	0
	0
	-

	Altri specialisti
	213
	2
	0,9
	200
	13
	6,5

	Specialisti delle scienze fisiche e di ingegneria
	701
	59
	8,4
	407
	46
	11,3

	Tecnici delle scienze della vita e paramedici
	53
	26
	49,1
	94
	20
	21,3

	Insegnanti specializzati
	51
	3
	5,9
	11
	3
	27,3

	Altri tecnici
	771
	39
	5,1
	1.062
	92
	8,7

	Impiegati di ufficio
	1.876
	245
	13,1
	742
	35
	4,7

	Addetti al servizio clienti
	286
	2
	0,7
	310
	40
	12,9

	Addetti ai servizi personali e di sicurezza
	1.596
	189
	11,8
	4.162
	1.358
	32,6

	Modelli, addetti alle vendite e dimostratori
	719
	94
	13,1
	1.051
	15
	1,4

	Addetti all'estrazione ed alla costruzione
	755
	233
	30,9
	1.098
	443
	40,3

	Addetti alla lavorazione dei metalli, meccanici e affini
	1.078
	441
	40,9
	1.137
	294
	25,9

	Addetti lavoraz. precisione, artigian., attin. alla stampa
	133
	26
	19,5
	151
	25
	16,6

	Altri artigiani, esperti di un mestiere e affini
	901
	220
	24,4
	696
	305
	43,8

	Lavoratori specializzati nell'agricoltura e nella pesca
	1
	0
	0,0
	2
	2
	100,0

	Addetti ad impianti fissi e affini
	136
	6
	4,4
	390
	319
	81,8

	Addetti alle macchine e assemblatori
	1.573
	362
	23,0
	1.171
	320
	27,3

	Conducenti, manovratori ed addetti ad impianti mobili
	644
	25
	3,9
	841
	281
	33,4

	Occupazioni elementari nelle vendite e nei servizi
	1.463
	784
	53,6
	810
	512
	63,2

	Manovali dell'agricoltura, della pesca e affini
	0
	0
	-
	9
	0
	0,0

	Manovali settore minerario, costruzioni, industriale, trasporti
	1.162
	528
	45,4
	1.337
	642
	48,0

	Totale
	14.514
	3.308
	22,8
	16.030
	4.813
	30,0


Fonte: nostra elaborazione su dati Unioncamere-Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior

Le imprese che sono disponibili ad assumere forza lavoro immigrata sono in prevalenza le medio-grandi (50-249 addetti) che registrano nei due anni rispettivamente il 34% e il 41% dell’incidenza delle assunzioni di extracomunitari sul totale delle assunzioni previste dalla categoria (tab. 20). Quote inferiori si osservano nelle altre classi dimensionali, anche se notevole è l’aumento dell’incidenza che interessa le piccole e medie imprese (classi 1-9 addetti e 10-49): da valori inferiori al 18% a quote uguali o superiori al 30%. Nelle grandi imprese (con 250 addetti e più), su 100 assunzioni previste nel 2002 circa un quarto potrebbe riguardare la componente extracomunitaria. Tra i due anni, le variazioni più consistenti di previsione di assunzione di lavoratori non comunitari sono segnalate dalle imprese con 10-49 addetti (+93%) e da quelle più piccole (1-9 addetti) (+53%); pur prevedendo entrambe una diminuzione del volume delle assunzioni, registrano una accresciuta disponibilità al reclutamento di manodopera extracomunitaria. Ciò può essere legato alla difficoltà di trovare lavoratori autoctoni da impiegare nei settori di appartenenza delle aziende. 

Tabella 20 -
Previsioni di assunzioni, totali e di extracomunitari, per classi dimensionali delle imprese negli anni 2001 e 2002. Provincia di Verona

	Classi dimensionali
	2001
	2002
	Var. % assunz. previste tot. 2002/2001
	Var. % assunz. Previste extracom. 2002/2001

	
	Totale assunz. previste
	di cui extracom.
	% extracom. su tot. assunz.
	Totale assunz. previste
	di cui extracom.
	% extracom. su tot. assunz.
	
	

	1 - 9 Dipendenti
	5.989
	1.038
	17,3
	5.293
	1.586
	30,0
	-11,62
	52,79

	10 - 49 Dipendenti
	2.377
	364
	15,3
	2.131
	703
	33,0
	-10,35
	93,13

	50 - 249 Dipendenti
	2.052
	695
	33,9
	2.565
	1.041
	40,6
	25,00
	49,78

	>= 250 Dipendenti
	4.096
	1.211
	29,6
	6.041
	1.483
	24,5
	47,49
	22,46

	Totale
	14.514
	3.308
	22,8
	16.030
	4.813
	30,0
	10,45
	45,50


Fonte: nostra elaborazione su dati Unioncamere-Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior

Analizzando le previsioni per settore con lo stesso metodo utilizzato per lo studio delle aree professionali (previsioni di assunzioni di extracomunitari superiore a 100), si evince che - nei due anni - i settori più interessati al reclutamento di manodopera extracomunitaria sono rappresentati dalle industrie della lavorazione dei metalli, dalle industrie meccaniche e dei mezzi di trasporto, dalle costruzioni, dal commercio, dai trasporti, dal credito, assicurazioni e servizi operativi) (in questa classe sono compresi i servizi di vigilanza e di pulizia e disinfestazione), dal comparto delle sanità private e da quello dei servizi alle persone (tab. 21). Tra i due anni sono diminuite le previsioni di assunzioni di extracomunitari in alcuni settori come il mobile-legno, le industrie alimentari e l’elettromeccanico, settori dove si è registrato un calo del totale delle assunzioni previste. Degno di nota, infine, è il notevole aumento registrato dalle assunzioni previste nel comparto del turismo dove si è passati da una previsione di assunzioni totali di 928 lavoratori per il 2001 a ben 3.808 per il 2002 con una crescita dell’incidenza del segmento extracomunitario dal 6% al 36% (rispettivamente 56 e 1.350 lavoratori). 

Tabella - 21 Previsioni di assunzioni, totali e di extracomunitari, per settore negli anni 2001 e 2002. Provincia di Verona

	
	2001
	2002

	Settori
	Totale assunz.
	di cui extracom.
	% extracom. su tot. assunz.
	Totale assunz.
	di cui extracom.
	% extracom. su tot. assunz.

	Industrie estrattive, dei metalli, chimiche e prod. energia
	253
	55
	21,7
	345
	58
	16,8

	Industrie dei metalli
	664
	154
	23,2
	461
	155
	33,6

	Industrie del marmo, della pietra e dei materiali edili
	295
	81
	27,5
	174
	17
	9,8

	Industrie alimentari
	721
	174
	24,1
	356
	90
	25,3

	Industrie tessili e dell'abbigliamento
	511
	28
	5,5
	348
	104
	29,9

	Industrie del cuoio e delle calzature
	202
	47
	23,3
	226
	72
	31,9

	Industrie legno, carta e altri prod. personali e per la casa
	538
	149
	27,7
	236
	58
	24,6

	Industrie del mobile
	574
	105
	18,3
	283
	71
	25,1

	Industrie della stampa ed editoria
	211
	17
	8,1
	254
	35
	13,8

	Industrie delle macchine elettriche ed elettroniche
	327
	120
	36,7
	244
	53
	21,7

	Industrie meccaniche e dei mezzi di trasporto
	852
	141
	16,5
	876
	198
	22,6

	Costruzioni
	1.165
	200
	17,2
	1.094
	403
	36,8

	Commercio
	1.960
	427
	21,8
	2.221
	268
	12,1

	Alberghi, ristoranti e servizi turistici
	928
	56
	6,0
	3.808
	1.350
	35,5

	Trasporti e attività postali
	1.794
	635
	35,4
	1.772
	761
	42,9

	Informatica e telecomunicazioni
	316
	20
	6,3
	220
	60
	27,3

	Servizi avanzati alle imprese
	537
	26
	4,8
	522
	71
	13,6

	Credito, assicurazioni e servizi operativi alle imprese
	1.576
	492
	31,2
	1.199
	521
	43,5

	Istruzione e sanità private
	504
	147
	29,2
	752
	109
	14,5

	Altri servizi alle persone
	586
	234
	39,9
	639
	359
	56,2

	Totale
	14.514
	3.308
	22,8
	16.030
	4.813
	30,0


Fonte: nostra elaborazione su dati Unioncamere-Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior

In conclusione, attraverso l’esame delle diverse fonti dei dati sono emersi alcuni elementi sui quali paiono convergere le analisi:

· la notevole richiesta di occupazioni temporanee è una caratteristica che sembra distinguere l’inserimento lavorativo degli immigrati in provincia rispetto a ciò che si verifica nel complesso regionale;

· dai dati sulle autorizzazioni concesse e sugli ingressi con sponsor risulta che la richiesta di manodopera richiamata direttamente dall’estero è, in Veneto, nella maggioranza dei casi attribuibile alla domanda di lavoro espressa dai sistemi produttivi veronesi;

· il terziario tradizionale è il comparto che assorbe quasi la maggioranza degli occupati “stabili” (definiti qui come quelli che risultano occupati al 31 dicembre). Ma i dati medi provinciali nascondono le specificità delle diverse economie territoriali che si riflettono naturalmente anche nell’occupazione della forza lavoro immigrata e così nel sll di Bovolone (a cui appartiene il comune di Oppeano) il 54% degli occupati extracomunitari a fine 2000 era impiegato nel settore agro-alimentare, in quello di S. Ambrogio (che include i comuni di S. Ambrogio e Dolcè) il 30% trovava lavoro nel marmo e, infine, nel sll di Verona (ampio sll che comprende i comuni di S. Giovanni Lupatoto, Zevio e Grezzana) il 52% veniva assorbito dai settori del terziario e il 13% dal settore agro-alimentare.  

Nell’ambito dell’analisi svolta non poteva mancare un ultimo accenno al fenomeno ora in corso sulle regolarizzazioni. A distanza di appena 4 anni dall’ultima regolarizzazione (Dpcm del 16.10.1998) che ha sanato in Veneto la posizione di circa 15.600 immigrati di cui 3.800 (24%) nella provincia di Verona, si sta ora assistendo ad una nuova tornata che dovrebbe riguardare 61.400 soggetti in Veneto di cui quasi 12.900 (21%) nella nostra provincia (tab. 22). 

Tabella 22 - Richieste di regolarizzazione presentate nelle province del Veneto. Anno 2002 (Legge 189/2002 e DL 195/2002 convertito in legge 222/2002 )

	
	Lavoro in azienda
	Lavoro in famiglia
	Totale
	Comp. % 
	Valori % sul totale
	Comp. %

	
	
	
	
	
	Lav. azienda
	Lav. famiglia
	Lav. Azienda
	Lav. Famiglia

	Belluno
	443
	861
	1.304
	2,1%
	34,0%
	66,0%
	1,2%
	3,4%

	Padova
	7.471
	5.893
	13.364
	21,8%
	55,9%
	44,1%
	20,5%
	23,6%

	Rovigo
	969
	939
	1.908
	3,1%
	50,8%
	49,2%
	2,7%
	3,8%

	Treviso
	7.565
	4.167
	11.732
	19,1%
	64,5%
	35,5%
	20,7%
	16,7%

	Venezia
	4.480
	4.945
	9.425
	15,3%
	47,5%
	52,5%
	12,3%
	19,8%

	Verona 
	8.757
	4.094
	12.851
	20,9%
	68,1%
	31,9%
	24,0%
	16,4%

	Vicenza
	6.774
	4.060
	10.834
	17,6%
	62,5%
	37,5%
	18,6%
	16,3%

	Veneto
	36.459
	24.959
	61.418
	100,0%
	59,4%
	40,6%
	100,0%
	100,0%


Fonte: nostra elaborazione su dati del Ministero dell'Interno (tratti da www.stranieri.it)
Se tutte le domande presentate andassero a buon fine, l’immigrazione regolare (comunitari più non comunitari) in provincia passerebbe dalle attuali 35.582 (dato del Ministero dell’Interno aggiornato ad agosto 2002) alle 48.433 unità. Un incremento consistente per più dei 2/3 dovuto alle regolarizzazioni per lavoro presso le aziende (68%), mentre la quota delle regolarizzazioni per lavoro domestico (32%) è in provincia la più bassa tra quelle registrate nelle restanti province venete. Anche da questi dati si conferma il fabbisogno di manodopera extracomunitaria da parte delle aziende veronesi le quali dovrebbero regolarizzare circa il 24% dei lavoratori extracomunitari per i quali le aziende venete hanno chiesto la messa in regola. 

Le analisi di sfondo svolte in questo e nei precedenti paragrafi hanno teso a costruire il necessario quadro preliminare in cui inserire le considerazioni sul fabbisogno abitativo che verranno sviluppate nel prossimo paragrafo.

Allegato al paragrafo 2.4

Tabella  13.1 – Cittadini extracomunitari residenti e dipendenti al 31.12.2000 per sistema locale del lavoro

	
	Bovolone
	Castagnaro
	Cerea
	Isola della Scala
	Legnago
	Malcesine
	San Bonifacio
	San Giovanni Lupatoto
	Sant’Ambrogio di Valpolicella
	Verona

	Occupati dipendenti
	770 
	51 
	249 
	785 
	249 
	51 
	787 
	232 
	840 
	8.115 

	Residenti
	1.314 
	189 
	665 
	1.106 
	754 
	220 
	2.425 
	761 
	2.531 
	19.490 

	Tasso di occupazione
	58,6
	27,0
	37,4
	71,0
	33,0
	23,2
	32,5
	30,5
	33,2
	41,6


Fonte: Veneto Lavoro (Dossier ottobre 2002)

Legenda – Sistemi Locali del Lavoro (sll) e rispettivi comuni compresi

	Sistemi locali del lavoro
	Comuni compresi

	Bovolone
	Albaredo d’Adige

Bovolone

Isola Rizza


	Oppeano

Palù

Ronco all’Adige


	Roverchiara

Salizzole

San Pietro di Morubio

	Castagnaro
	Castagnaro
	Villabortolomea


	

	Cerea
	Casaleone

Cerea


	Concamarise

Sanguinetto
	

	Isola della Scala
	Castel d’Ario

Erbè

Gazzo veronese


	Isola della Scala

Bogara

Nogarole Rocca


	Sorgà

Trevenzuolo

Villimpenta

	Legnago
	Angari

Bevilacqua

Bonavigo


	Boschi Sant’Anna

Legnago

Minerbe
	Terrazzo

	Malcesine
	Brenzone


	Malcesine
	

	San Bonifacio


	Arcole

Badia Calavena

Belfiore

Calmiero

Cazzano di Tramigna


	Colognola ai Colli

Illasi

Monteforte d’Alpone

San Bonifacio

San Mauro di Saline
	Selva di Progno

Soave

Tregnago



	San Giovanni Ilarione
	Montecchia di Corsara

Roncà


	San Giovanni Ilarione

Vestenanova
	

	Sant’Ambrogio di Valpolicella
	Affi

Bardolino

Caprino Veronese

Castelnuovo del Garda

Cavaion Veronese

Costernano


	Dolcè

Ferrare di Monte Baldo

Garda

Lazise

Pastrengo

Peschiera del Garda
	Rivoli Veronese

San Zeno di Montagna

Sant’Ambrogio di Valpol.

Torri del Benaco

	Verona
	Bosco Chiesanuova

Bussolengo

Buttapietra

Castel d’Azzano

Cerro Veronese

Erbezzo

Fumane

Grezzana

Lavagno

Marano di Valpolicella


	Mezzane di Sotto

Mozzecane

Negrar

Pescantina

Povegliano Veronese

Rovere Veronese

San Giovanni Lupatoto

San Martino Buon Albergo

San Pietro Incariano

Sant’Anna d’Alfaedo
	Sommacampagna

Sona 

Valeggio Sul Mincio

Velo Veronese

Verona

Vigasio

Villafranca di Verona

Zevio




(*) Alcuni comuni della provincia di Verona non sono compresi nei sll indicati. In particolare, il comune di Brentino Belluno è inserito nel sll di Rovereto (unico comune veronese aggregato a venti comuni trentini), mentre i comuni di Cologna Veneta, Pressana, Rovereto di Guà, Veronella e Zimella sono inseriti nel sll di Lonigo (a prevalenza di comuni vicentini).

Diversamente, il Comune di Villimpenta, inserito nel sll di Isola della Scala, appartiene alla provincia di Mantova.
2.5
La questione abitativa: quadro di riferimento e indicazioni per una stima del fabbisogno di alloggi

La domanda abitativa degli immigrati
 rappresenta una domanda aggiuntiva rispetto a quella espressa dalla comunità autoctona, si inserisce nei segmenti del mercato immobiliare dove solitamente è già presente una forte richiesta proveniente dalle fasce deboli della popolazione (famiglie povere, anziani, disoccupati) e dove quel poco di offerta che c’è rappresenta spesso la componente residuale del mercato rifiutata dagli autoctoni. Questa domanda aggiuntiva si colloca in un quadro in cui cresce il disagio abitativo della popolazione (aumentano gli sfratti e la domanda dei contributi per sostenere i costi di locazione) a fronte di un calo dell’offerta di edilizia residenziale pubblica (si pensi alle vendite degli alloggi Ater diffusi un po’ dovunque). 

Di fronte ad una domanda abitativa crescente e ad un’offerta per le fasce deboli calante, non possono che prodursi situazioni di alta tensione nel mercato immobiliare. Queste, non infrequentemente, conducono a comportamenti speculativi da parte dei proprietari di abitazioni che affittano i locali agli immigrati a prezzi fuori mercato, con contratti non sempre registrati o, se lo sono, con l’importo dichiarato al di sotto di quello effettivamente percepito. Inoltre, una delle ragioni che portano alla pratica del subaffitto da parte degli immigrati verso altri connazionali e, quindi, alle situazioni di sovraffollamento, è proprio l’insostenibilità dei costi per l’affitto.

Non bastano le ragioni del mercato per tracciare le linee in cui si inserisce la cosiddetta questione abitativa degli immigrati, ad esse si devono aggiungere gli atteggiamenti di diffidenza verso l’affitto agli immigrati da parte dei proprietari degli immobili. Diffidenza che nasce dal timore di non vedere più restituiti i locali affittati nelle condizioni iniziali e di avere difficoltà nella gestione dei rapporti con gli affittuari di cultura diversa con usi e costumi differenti.

Se questi sono gli schemi di contesto entro i quali si muovono gli immigrati nel cercare casa, quali sono le soluzioni abitative alle quali approdano? Per rispondere a questa domanda si deve ricorrere ai risultati di indagini condotte in Veneto e in altri contesti italiani che illustrano la distribuzione degli immigrati in relazione alle diverse soluzioni abitative. La ragione di questa analisi risiede nel voler sottoporre all’attenzione del lettore i pesi di differenti soluzioni abitative così da avere un quadro di riferimento su cui ragionare in termini di precarietà abitativa.

A questo proposito si riportano gli esiti di una recente indagine condotta dal Coses
 (Coses, 2001) nell’area vicentina. Da un confronto con i risultati della medesima indagine condotta da altri istituti di ricerca nelle regioni del cordone Adriatico (Carchedi e Gesano, 2001), emerge che non esistono differenze molto significative tra regioni che presentano caratteristiche dell’immigrazione simili. Pertanto si ritiene che gli esiti dello studio che verranno qui riassunti possano essere estesi anche ad altri ambiti della regione e, nello specifico, alla provincia di Verona. Dall’indagine sono emersi i seguenti principali elementi:

· dal momento dell’arrivo in Italia al momento in cui si è svolta l’indagine (erano stati intervistati gli immigrati arrivati in Italia negli ultimi 5 anni) aumentano le soluzioni abitative stabili (la soluzione in affitto soddisfaceva il 35% degli immigrati al momento dell’arrivo e il 62% dopo 5 anni di permanenza nel nostro Paese; l’alloggio in case di proprietà passa dal 4% al 9%), decrescono le soluzioni precarie (gli ospiti presso amici e parenti o presso il datore di lavoro passano dal 49% al 17%; l'alloggio in albergo dall’1,3% allo 0,7%) anche se sembra aumentare l’ospitalità presso centri di accoglienza (da 3% al 6%). Le soluzioni più precarie (senza tetto ad esempio) riguardano all’incirca il 5% degli intervistati;

· il 50% degli immigrati vive con la propria famiglia e il 25% con altri connazionali, il restante 25% si distribuisce in convivenze multietniche (12%) e in convivenze singole (13%);

· il 77% degli immigrati che abitano in famiglia risiede in alloggi in affitto, il 16% in case di proprietà; 

· le case affittate agli immigrati sono spesso in condizioni manutentive non buone quindi fuori mercato per le famiglie italiane, in numerosi casi sono prive di impianti di riscaldamento (sostituiti da stufe); 

· i canoni di affitto sono elevati, solo il 13% degli immigrati dichiara un costo dell’affitto pro-capite inferiore alle 200mila lire;

· del 62% degli immigrati che vivono in alloggi in affitto, il 58% si è procurato l’abitazione direttamente, il 2% tramite il comune e il restante 2% tramite cooperativa.

Una più recente indagine condotta in Lombardia (Blangiardo, 2003) e riguardante la comunità marocchina evidenzia analoghi risultati a quelli emersi in Veneto: l’8% alloggia in case di proprietà, il 79% in affitto di cui 60% da solo o con famiglia e 19% con altri immigrati, il 5% è ospite da amici e conoscenti, il resto si distribuisce in alloggi più o meno precari (albergo, luogo di lavoro, strutture di accoglienza, senza fissa dimora).

I risultati di questi studi consentono di abbozzare alcune indicazioni in merito alla condizione abitativa degli immigrati. La precarietà abitativa in senso stretto (senza tetto, alloggio in albergo, o in strutture di accoglienza) dovrebbe riguardare - nelle regioni del nord caratterizzate da un elevato inserimento lavorativo degli immigrati - all’incirca un 10% della popolazione immigrata, in quanto la maggioranza alloggia in case in affitto (con la famiglia o con altri immigrati) o in case di proprietà o viene ospitata da amici. La condizione abitativa dell’immigrato varia con il percorso migratorio nel Paese di arrivo: se all’arrivo sono le sistemazioni precarie quelle che hanno più peso, con il procedere del progetto di stabilizzazione sono le soluzioni più stabili ad avere il sopravvento. 

Nella ricerca di un’abitazione l’immigrato si muove da solo o con l’appoggio dei connazionali anche se, come indicano alcune ricerche (Zucchetti, 1999; Coses, 2002), non va dimenticato il ruolo rilevante svolto dal terzo settore - anche in collaborazione con gli enti locali - nell’opera di facilitazione all’inserimento alloggiativo degli immigrati (si pensi al compito di intermediazione tra proprietari di case e immigrati oltre che all’offerta di posti letto in strutture proprie o da esso gestite). Ma, in termini di quantità, l’offerta è risicata e incide sulla parte più marginale della domanda. Così pure la disponibilità offerta dai comuni nell’ambito dell’edilizia residenziale pubblica risulta poca cosa in confronto alla richiesta. Una ricerca svolta nel veneziano (Coses, 2003) testimonia che i posti letto occupati da immigrati nell’ambito dell’edilizia residenziale pubblica e nelle strutture gestite dal terzo settore pesano per il 6% sul totale delle presenze (800 posti letto su circa 14.000 immigrati extracomunitari residenti)
. 

Appurato nei precedenti paragrafi il continuo trend ascendente dell’immigrazione in regione e nel nostro territorio provinciale, svolte le necessarie premesse di contesto, descritte le condizioni abitative degli immigrati, sorgono spontanee le domande sulle quantità del fabbisogno abitativo espresso dai continui arrivi di immigrati nel nostro territorio. 

In quali termini è possibile stimare i fabbisogni abitativi? O meglio: di quali parametri e conoscenze occorre tener conto in una ipotesi di stima? E’ una domanda che intriga perché la risposta non è facile, in essa si inseriscono valutazioni qualitative e quantitative; ma intriga anche perché essa si lega ad un’altra domanda con una valenza ancora più vasta: qual è la capacità di tenuta delle nostre realtà in presenza di richieste che concorrono con quelle degli italiani nell'accesso ad una risorsa scarsa? Come si è visto, per i fabbisogni di manodopera la risposta è già più facile, l’indagine Excelsior aiuta in tal senso, mentre non risultano esserci indagini prodotte in Italia sul fabbisogno abitativo. 

Per una stima del fabbisogno annuale sarebbe necessario mettere in relazione diverse grandezze non sempre desumibili dalle statistiche disponibili. Semplificando, si tratterebbe almeno di conoscere la reale consistenza dei flussi di arrivo per lavoro (la componente più consistente dell’immigrazione e in questa ricerca particolare oggetto di osservazione) nel corso di un anno, la durata della permanenza e la quantità di flussi incrementali prodotti dall’effetto indiretto del ricongiungimento familiare. Se anche si disponesse di quantificazioni così esplicite e chiare si potrebbe esprimere il fabbisogno abitativo in termini di posti letto, ma non in termini di tipologie delle strutture. Infatti, la tipologia della struttura abitativa idonea a dare ospitalità agli immigrati dipende dal tipo di richiesta che deve andare a soddisfare: 

· richieste provenienti da soggetti all’inizio del loro percorso migratorio;

· richieste da immigrati con lavoro stagionale con contratto e impiego limitato che tornano in patria alla fine dell’incarico;

· richieste rivolte da individui con famiglia.

L’appartamento o la casa è la tipologia abitativa che sicuramente risponde alle domande del terzo tipo, ma non in modo esclusivo. L’abitazione in senso stretto rappresenta la struttura che può soddisfare le esigenze espresse anche da gruppi di connazionali single pure nell’ipotesi di temporaneità della loro permanenza. Oltre all’appartamento (o casa) ci sono altre tipologie abitative che possono rispondere alla domanda di abitazione degli immigrati:

· comunità alloggio: strutture gestita in forma di comunità da un soggetto esterno, gli ospiti condividono spazi comuni e pagano una retta di affitto;

· dormitori: strutture che provvedono ad esigenze alloggiative temporanee e di emergenza;

· foresterie: alloggi con camere affittate ad immigrati;

· pensionati: strutture che offrono oltre alla camera il vitto.

La dotazione di strutture con diversa funzionalità e rispondenti ad esigenze diverse dipende, non da ultimo, dalle scelte che gli attori locali, pubblici e privati, intendono operare.

Ritornando all’aspetto quantitativo della stima, si richiama l’attenzione su alcuni elementi conoscitivi che possono contribuire a fornire una stima dei posti letto necessari per soddisfare una domanda incrementale annuale proveniente dalla componente immigrata. Va ribadito, comunque, che si tratta di grandezze sulle quali ragionare più che di vere e proprie stime puntuali. 

L’aumento dei residenti extracomunitari in provincia di Verona, negli ultimi anni per i quali sono disponibili i dati (1998-2000), è stato di circa 4-5.000 unità all’anno (da 21.460 residenti nel 1998 a 30.424 nel 2000). Tale ammontare comprende i minori (che in età inferiore ai 14 anni non hanno permesso di soggiorno individuale) e i nati. Non essendo ancora noti gli ultimi dati censuari e, quindi, non sapendo se le anagrafi comunali sovrastimino la presenza stanziale a causa della non cancellazione di eventuali ritorni in patria, si può assumere la misura dei residenti come grandezza di riferimento per una stima dell’aumento del numero dei posti letto per la componente più stabile dell’immigrazione. 

Dai dati sulle autorizzazione concesse (dati di flusso annuale di ingressi dall’estero per lavoro) risulta, come si è visto nel paragrafo 2.4, che nel periodo (1998-2001) i flussi di ingresso per lavoro a tempo indeterminato oscillano su valori di poche centinaia (da un minimo di 272 del 2001 a un massimo di 596 del 1999). Mentre assai più consistenti sono i flussi a tempo determinato (crescenti in tutto il periodo da 1.327 autorizzazioni  riferite al 1998 fino ad arrivare alle 3.962 del 2000 e alle 4.709 unità nel 2001), ragionevolmente si tratta in buona parte di lavoro stagionale anche se, come è noto agli operatori dell’area, il ricorso al contratto a tempo determinato viene anche usato come periodo di prova del lavoratore immigrato.

Tenendo conto di queste informazioni, nella provincia di Verona il fabbisogno incrementale annuale di posti letto, nell’ipotesi si confermino i trend osservati negli ultimi anni, potrebbe aggirarsi sulle 4-5.000 unità a cui vanno aggiunti i circa 4.000 ingressi per lo più caratterizzati da occupazioni abitative temporanee. In mancanza di dati più approfonditi per la stima, si tratta di grandezze da prendere con cautela. Inoltre, va considerato che gli ingressi (autorizzazioni) potrebbero già essere, almeno in parte, inclusi nei dati sui residenti quando si tratti di ingressi a tempo determinato lungo o trasformabile in tempo indeterminato che spingono l’immigrato a richiedere la residenza. L’immigrato non ha obbligo di chiedere l’iscrizione anagrafica, quindi ci possono essere cittadini non comunitari insediati sul territorio che hanno solo il permesso di soggiorno e non vengono compresi nelle residenze. Si ritiene, però, che le caratteristiche della fonte sui permessi di soggiorno (la provincia di rilascio del permesso può essere diversa da quella di effettiva dimora, i permessi contabilizzano di solito solo i minori con più di 14 anni) non consentano di svolgere stime più attendibili di quelle proposte.

Le stime di posti letto incrementali su base annua disaggregate a livello dei singoli comuni interessati dal progetto di ricerca sono ancora più difficili da proporre. Gli unici dati a livello comunale utili per svolgere considerazioni sulla stima sono quelli delle anagrafi comunali. Ma non è solo una questione di disponibilità delle informazioni; sia per gli insediamenti produttivi che per quelli residenziali il bacino su cui riflettere è quello del sistema locale del lavoro (sll), formato da più comuni e determinato dalla funzione di autocontenimento dei flussi casa-luogo di lavoro. I 6 comuni, come si è visto, non appartengono tutti allo stesso sll; in particolare essi si distribuiscono in 3 sll: San Giovanni Lupatoto, Grezzana e Zevio sono inclusi nel sll di Verona, Sant’Ambrogio e Dolcè in quello di Sant’Ambrogio, e Oppeano appartiene al sll di Bovolone. Le politiche abitative andrebbero quindi pianificate e realizzate per ambiti funzionali del territorio anziché tenendo conto dei confini amministrativi.

In ogni caso i dati sulle residenze anagrafiche, come illustrato nelle tabelle relative ai singoli comuni, indicano il continuo aumento dei residenti con incrementi di residenti particolarmente consistenti registrati nell’ultimo periodo (1999-2000) nei comuni di Grezzana (incremento di 100 residenti) e San Giovanni Lupatoto (+146). 

In conclusione, le stime sui fabbisogni abitativi possono avvalersi delle attività di monitoraggio svolte sia sul fronte della dinamica demografica sia su quello della domanda di lavoro. L’analisi dei trend di un fenomeno che ormai può solo continuare ad evolvere, come abbiamo dimostrato in questo capitolo offrendo una ricca rassegna dei dati disponibili, rappresenta un’indicazione di metodo per prevedere gli incrementi della domanda abitativa evitando così di adottare soluzioni di emergenza ed incentivando, invece, le soluzioni programmate che facilitano il corretto inserimento dei nuovi cittadini nelle comunità di arrivo. 

� D’ora in poi si useranno indifferentemente i termini immigrati e extracomunitari seppure l’analisi sia rivolta a quest’ultimo aggregato. 


� Per una indicazione sulla distribuzione dei cittadini extracomunitari residenti e dipendenti distinti per sistema locale del lavoro si veda la tabella 13.1 allegata alla fine del presente paragrafo.


� Lo studio ha interessato 4 province: Verona, Vicenza, Treviso e Rovigo.


� In genere i permessi per lavoro subordinati sono maggiori dei lavoratori risultanti occupati. Ciò non sembra dipendere dal fatto che nei dati di Netlabor i lavoratori domestici siano sottostimati o che sia escluso il comparto pubblico. 


� Va sottolineato che secondo i ricercatori di Veneto Lavoro la quota dei libretti di lavoro rilasciati a titolari di permesso per ricongiungimento sul totale dei rilasci oscilla dal 18% al 50% negli anni 1998-2002 (Veneto Lavoro, Dossier ottobre 2002).


� Ogni rilevazione negli anni è stata corredata da volumi riportanti oltreché i risultati anche le note metodologiche alle quali rinviamo e di cui ampi stralci sono contenuti nel sito � HYPERLINK http://www.unioncamere.it ��www.unioncamere.it� dove inoltre è possibile trovare i dati delle ultime indagini. 


� Nel testo si usa indifferentemente il termine immigrati o extracomunitari anche se sono questi ultimi a rappresentare la popolazione obiettivo nell’analisi.


� Sono stati intervistati 150 immigrati arrivati in Italia dopo il 1995.


� La rilevazione è aggiornata al 2002, sono stati considerati i dati di stock relativi all’edilizia residenziale pubblica occupata da cittadini extracomunitari e i posti letto occupati da essi in strutture proprie o solo gestite dal terzo settore. 
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